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Oggi alle 17. Beirut aveva lanciato un ultimatum

Libano, Israele
revoca il blocco

La ragazza sequestrata per otto anni appare in tv. «Io ero la più forte, lui labile e paranoico»

«Pensavo solo alla fuga»
Natascha svela il suo volto e racconta il suo viaggio all’inferno

Gerusalemme. Finirà oggi
alle 17, dopo 57 giorni, il bloc­
co aeronavale del Libano che
Israele aveva imposto lo scor­
so 12 luglio all’inizio della
guerra contro gli Hezbollah li­
banesi, dopo il rapimento di
due soldati in un raid sul con­
fine israelo­libanese. L’annun­
cio, dato dall’ufficio del pre­
mier Olmert, disinnesca una
tensione con il governo di Bei­
rut che ieri si era fatta ancora
più acuta, con la minaccia li­
banese di rompere il blocco
entro le successive 48 ore. La
decisione di ieri era stata pre­
ceduta martedì da due collo­
qui telefonici dello stesso pri­
mo ministro israeliano col se­
gretario di Stato americano Ri­
ce e con il segretario generale
dell’Onu Annan.

Per il Libano il blocco israe­
liano era una chiara violazione
della risoluzione dell’Onu
1701. Israele a sua volta ha
sempre risposto che anche la
mancata liberazione dei due
soldati rapiti dagli Hezbollah è
in flagrante violazione della
stessa risoluzione.

Intanto il ministro degli
Esteri D’Alema torna in Medio
Oriente e per la prima volta va
nei Territori, a Ramallah con
un messaggio da consegnare
al presidente Abu Mazen:
l’Italia è con lui e «appoggia
con forza» i suoi sforzi per
formare un governo di unità
nazionale.

q Servizio a pagina 4

I COMMENTI DI PAGINA 19

Manovra, ora parliamo di risorse

di Massimo Baldini

Silvio tra ibiscus e richiamo della piazza

di Bruno Vespa
Natascha Kampusch nell’intervista di ieri alla tv austriaca

Vienna. «Mi sono sempre
chiesta perché tra milioni di
esseri umani, è capitata pro­
prio a me una cosa del gene­
re». La prima volta in tv di
Natascha: rapita quando aveva
dieci anni, sequestrata per ot­
to dal suo aguzzino in uno
scantinato, fuggita dalla pri­
gionia lo scorso 23 agosto. Po­
che ore dopo il suo carceriere
si è ucciso.

«Non sono venuta al mondo
per farmi recludere e rovinare.
E non ho mai perso la speran­
za di fuggire», risponde Nata­
scha Kampusch davanti alle
telecamere della Orf, la tv di
Stato austriaca. Mesi prima
della liberazione aveva anche
accennato al suo aguzzino che
sarebbe scappata perché «non
poteva più vivere così». È mol­
to graziosa, Natascha. Un filo
di trucco, un foulard sui capel­
li biondi, una camicia lilla, i
jeans. Le catenine al collo,
come un’adolescente qualun­
que. Diversa, molto diversa
dalle ricostruzioni al compu­
ter che hanno accompagnato
gli anni della sua prigionia.

È stata l’intervista delle pole­
miche. I genitori della ragazza
si sono opposti fino all’ultimo,
nel timore che l’apparizione in
tv potesse scombussolare il
suo equilibrio ancora precario.
Ma la pressione dei media e
l’eccezionale interesse intorno
al caso alla fine hanno convin­
to anche l’équipe degli psico­
logi a dare il via libera.

q Menduni a pagina 5

Bush: «Garanzie di Ginevra
ai detenuti di Guantanamo»
Washington. Alla vigilia dell’11 settembre
George Bush ha dovuto ammettere l’esisten-
za delle prigioni segrete della Cia e implici-
tamente ammettere l’illegalità del trattamento
dei presunti terroristi detenuti nel campo di
Guantanamo (base americana sull’isola di
Cuba). Ieri ha annunciato il parziale svuota-
mento dei centri di detenzione affidati al
servizio segreto: 14 capi di Al Qaida - tra cui
lo stratega delle stragi alle Twin Towers e al
Pentagono - sono stati trasferiti a Guantana-
mo. Dove, insieme agli altri detenuti, avran-
no i diritti previsti dalla Convenzione di Gine-
vra, finora mai applicati: verranno processati
secondo le regole, mentre per gli interroga-
tori saranno soppressi i metodi perlomeno
disinvolti, spesso oltre i limiti della tortura,
utilizzati finora. Bush ha detto che «si avvici-
nerà il giorno in cui alla fine potremo chiude-
re Guantanamo», una prigione che è sempre
più un imbarazzo internazionale per Washin-
gton. Le prigioni dei servizi segreti però non
spariranno.

q Servizio a pagina 5

SVUOTATE LE CARCERI SEGRETE

Nomine: nulla di fatto per la tv pubblica. Cipolletta e Moretti alle Fs

Ferrovie ok, Rai ko
Assedio alla Finanziaria, la Ue: non fermate il risanamento

ll cardinale Bertone in visita al Gaslini fa riferimento ai recenti gravi fatti di cronaca

«Anche gli islamici rispettino le donne»

Roma. Bruxelles rivede al rial­
zo all’1,7% le previsioni di cre­
scita dell’economia italiana e il
Commissario dell’Unione euro­
peo Pedro Almunia chiede a Ro­
ma che le difficoltà politiche
non siano di ostacolo alla mano­
vra di risamento dei conti. Ma le
fratture nella maggioranza e nel
governo restano. Rifondazione
respinge come ingerenze le pa­
role del Commissario europeo e
chiede che la portata della ma­
novra sia ridotta rispetto ai 30
miliardi previsti. In serata sulla
finanziaria si è tenuto un verti­
ce da Prodi.

Non si scioglie, invece, il nodo
delle nomine Rai. Il consiglio di
amministrazione, per le divisio­
ni interne tra consiglieri dei due
poli, non riesce neppure a riu­
nirsi. Si tiene solo un summit
informale di quattro ore. La riu­
nione slitta a martedì prossimo.
Definite, al contrario, le desi­
gnazioni alle Ferrovie: lascia il
presidente Elio Catania e verrà
sostituito da Innocenzo Cipol­
letta, mentre Mauro Moretti sa­
rà il nuovo amministratore de­
legato.
q Bocconetti, Leone e Lombardi

alle pagine 2 e 3

RIVINCITA FRANCESE: 3­1 AI CAMPIONI SPENTI

La serie B
parte sabato

Roma. Sembra risolta l’ulti­
ma diatriba che ha avvelenato
il calcio in questi giorni: la
serie B prenderà regolarmente
il via in questo fine settimana
essendo stato trovato un ac­
cordo per la vendita del pac­
chetto televisivo di 300 parti­
te. Sarà il canale Sportitalia a
trasmetterle sul digitale terre­
stre. La stessa emittente pos­
siede già i diritti per gli antici­
pi del venerdì e i posticipi del
lunedì di questa categoria, che
vengono trasmessi via satelli­
te. La firma e l’annuncio uffi­
ciale arriveranno oggi.

Nessuna novità invece a pro­
posito della sfida tra Lega cal­
cio e sindaci sulle date del
campionato di B: si gioca il
sabato alle 16, proprio per
motivi televisivi. Ci sarà subito
un prologo venerdì sera con
Arezzo­Mantova. Il Genoa par­
tirà in trasferta (a Vicenza)
mentre lo Spezia (lunedì)
ospiterà il Cesena per il gran­
de ritorno in serie B dopo
mezzo secolo. Ma sabato gli
occhi saranno puntati su Rimi­
ni per l’esordio di una “matri­
cola” di lusso, la Juventus.

q Ciolina a pagina 16

Gianluigi Buffon, portiere della nazionale italiana, guarda sconsolato il pallone calciato da Henry
che entra in porta. La Francia ha battuto gli spenti azzurri 3-1 prendendosi una piccola rivincita sulla
finale di Berlino. Gol di Govou, Henry, Gilardino e ancora Govou q L’inviato Giampieri a pagina 14

la televisione
Tutti prigionieri
di una bolla di irrealtà

SAVERIO VERTONE

Tre o quattro nomi di fu­
turi dirigenti Rai, scritti
a mano su un biglietto

di carta, hanno risuscitato il
cronico dibattito sulla televi­
sione, sui suoi mali (depre­
catissimi da tutti ma da tutti
praticati), sui suoi beni (ap­
petibilissimi perché ingenti)
e sulle riforme necessarie (e
a quanto pare, impossibili)
che dovrebbero riscattarla
dalla soggezione alla politi­
ca. Sono uscite dalla penom­
bra in cui erano piombate le
solite libere intuizioni sulle
salutari privatizzazioni, sic­
ché qualche pesce grosso sta
già aprendo la bocca per in­
goiarsi una rete qui e una
rete là. E intanto il pesce
maggiore finge di doversi di­
fendere dall'amo con cui sta­
rebbero cercando di tirarlo a

riva per depredarlo e lasciar­
lo boccheggiante e senza
emissioni sulla spiaggia sme­
ralda.

Massimo D'Alema è stato a
sua volta bersagliato di accu­
se per una dichiarazione sul­
la eccessiva bontà del gover­
no (a proposito delle nomi­
ne), guadagnandosi ancora
una volta la fama di inguari­
bile cattivista. In giro però
c'è molto di peggio del catti­
vismo e del buonismo, che in
fondo sono ostentazioni di
cattiveria o di bontà in realtà
non praticate.

Su un tema come questo
predominano, almeno così
pare a me, i cretinisti, che a
differenza dei buonisti e dei
cattivisti non hanno bisogno
di ostentare gratuitamente il
cretinismo.

q Segue a pagina 19

Genova. Il cardinale Tarcisio Bertone, che in
passato aveva stupito molti parlando del valore
della sessualità all’interno del matrimonio,
adesso che è segretario di Stato del Vaticano fa
un passo in più. E, parlando di sesso e amore,
coinvolge anche il mondo islamico. «Dobbiamo
rieducarci ad una gestione corretta della ses­
sualità che è una componente dello sviluppo
della persona e dello sviluppo delle relazioni»,
dice nel corso di una visita all’ospedale pedia­
trico Gaslini.

Lo spunto è il moltiplicarsi degli episodi di
violenza sulle donne, drammi riportati quasi
quotidianamente dalle cronache. «Gli appelli e
l’insegnamento della Chiesa ripetuto dai Papi
dovrebbero essere meditati ­ prosegue Bertone
­ ed in particolare deve essere riscoperto il
documento di Papa Giovanni Paolo “Mulieris
Dignitatem”, un autentico poema sulla dignità
femminile. Invito a rileggerlo per imparare ad
amare e a rispettare la donna nella sua persona­
lità e nella sua complementarietà con l’uomo».

Ma se l’amore è un sentimento universale e
senza confini, i rapporti tra i sessi sono influen­

zati da tanti fattori e L’educazione e la cultura
giocano un ruolo importante. Tragedie come
quella di Hina, la ragazza pachistana uccisa dal
padre per la sua relazione con un italiano,
gettano ombre sinistre sul cammino dell’inte­
grazione. «Dobbiamo educarci ad avere rispetto
per la donna ­ scandisce il cardinale ­ ed è
importante che anche gli islamici della comuni­
tà italiana imparino lo stesso rispetto. Abbiamo
tutti la medesima dignità davanti a Dio».

Un problema di educazione, dunque. E chi
deve educare gli islamici? Il problema è tutt’al­
tro che accademico, il sospetto che il cardinale
rispolveri una mentalità colonialistica è inevita­
bile. «No, ognuno deve educare se stesso perché
l’amore non sia prevaricazione», precisa Berto­
ne. E mette una pezza a ogni possibile incom­
prensione. L'integrazione, dice, si fa con i fatti.

«A Genova, all’ospedale Gaslini e all’ospedale
Galliera c’è una grande esperienza di accoglien­
za delle famiglie e delle donne islamiche con i
loro bambini. Partendo da queste cose concrete,
è possibile favorire una convivenza pacifica».

Bruno Viani

€ 1,00 con TELESECOLO in Liguria, AL e AT
€ 10,90 con il DVD della SAMPDORIA

in Liguria, AL e AT
€1,00 in altre zone
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Tra ibiscus e richiamo della piazza, Berlusconi sceglie la tracheite

La tv ci imprigiona in una bolla di irrealtà
dalla prima pagina

I pizzini scoperti da Daniele
Capezzone a Montecitorio (for­
se sarebbe giusto chiamarli
capezzini) hanno scatenato
uno tsunami di giudizi sulla
libertà di informazione, sulla
invadenza della politica, sulla
necessità di una tv depurata
dalle ideologie che trasforma­
no le opinioni in fatti e le emo­
zioni suscitate dalle immagini
(spesso di repertorio) in noti­
zie. Diagnosi di per sé giusta e
da condividere anche se non si
è ancora identificata una plau­
sibile terapia.
Ma purtroppo
frastornata dal
neoliberismo
dei pensieri
unici (ce ne so­
no ormai molti,
tutti eguali su
tutto) e quindi
incapace di
toccare le radi­
ci profonde
della malattia.
Le quali non stanno nella poli­
tica ma nel totalitarismo me­
diatico, che è la forma attuale,
e impersonale della tirannide.

La Bbc inglese, statale, o la
Cnn americana sono modelli di
buona informazione relativa
rispetto al frastuono dominan­
te, ma non sfuggono alla legge
dell'informazione contempora­
nea, che tende inconsapevol­
mente a separare ognuno di
noi da se stesso (gusti, giudizi
emozioni) imponendo la media
astratta della massa che si so­
stituisce ai gusti, ai giudizi e

alle emozioni di ciascuno,
espellendo gli uni e le altre
dalla nostra percezione inte­
riore. Se il totalitarismo dei re­
gimi autoritari era legato al
principio del divieto e ci impe­
diva di dire quello che pensa­
vamo, questo, mediatico, è
fondato sulla suggestione per­
suasiva e ci spinge a pensare
quello che sentiamo dire e ve­
diamo sugli schermi. Siamo
sottoposti a un sortilegio ma
non conosciamo l'esorcista o,
se preferite, lo sciamano. Di
qui il cretinismo sulle colpe
(ne ha tante, ma non questa)

della politica.
Nel suo

Commento al
Don Chisciot­
te, Miguel de
Unamuno ci­
ta, a proposi­
to di confor­
mismo, un
proverbio
spagnolo, che
ci può servire.
Qualcuno

chiede a un tale: « Donde vas
Vicente?». E Vicente risponde:
«Adonde va la gente». Il pro­
verbio è aperto ma oggi lo si
può disporre in circolo. Infatti,
se chiedete alla gente vi dirà
che va «adonde va Vicente».

Questo girotondo non è già
più conformismo. È marmorea
conformità, dalla quale vengo­
no progressivamente inghiotti­
ti la cultura, la comunicazione
quotidiana, l'intrattenimento
e, naturalmente la politica, let­
teralmente pietrificata nelle
sue contorsioni, spesso impo­

tenti. Affidare le nomine al
presidente della Repubblica, o
privatizzare due reti, può esse­
re un espediente salutare per
riservare alla terza e alle nomi­
ne presidenziali un minimo di
decenza. Ma non cura il male
alla radice, perché non sottrae
l'informazione e lo stesso in­
trattenimento televisivo alla
legge spietata dell'audience
che toglie anche allo sciamano
(ammesso che sappia di esser­
lo) la possibilità di interrom­
pere il suo sortilegio.

Hermann Broch ha descritto,
in un libro famoso, la psicolo­
gia delle masse durante la per­
versione nazista. La differenza
rispetto a quella sindrome è
che le masse di allora sentiva­
no quello che venivano indotte
a credere e a provare; erano
separate dalla ragione ma non
ancora da se stesse, dalla pro­
pria psiche. Sotto un certo
punto di vista le orge emotive
di allora erano assai peggiori
delle inerziali suggestioni di
oggi. Ma, se si guarda bene, il
totalitarismo mediatico attua­
le, presenta aspetti non meno
preoccupanti, di cui speriamo
di non dover constatare gli ef­
fetti.

Al contrario del sistema pre­
cedente, la propaganda odier­
na induce la gente a sentire
quello che non sente (e quindi
ad accettare con uno spicchio
inerte della mente l'imposizio­
ne esterna), a credere di diver­
tirsi nel pieno della noia, a
farsi piacere ciò che non le
piace, tanto che ormai vengo­
no corteggiate non le donne

che ci piacciono ma quelle che
piacciono, perché portano i se­
gni emblematici della bellezza
(scelti da nessuno ma accettati
da tutti). In questo circolo vi­
zioso la cosa più grave non è
tanto la passività del pubblico
quanto l'impersonale attivismo
di chi deve divertirlo (o infor­
marlo).

Proviamo a rimanere nel set­
tore apparentemente neutro
dell'intrattenimento. Ebbene,
un capocomico d'altri tempi
sceglieva spettacoli che stesse­
ro a mezza strada fra ciò che
piaceva a lui e ciò che immagi­
nava piacesse
agli altri. Inve­
ce un pro­
grammista di
oggi non in­
terroga i pro­
pri gusti: si
scavalca verso
un'interpreta­
zione diretta
(sociologica)
della gente, di
tutti; fa il rab­
domante della massa. La quale,
come tale, non esiste o, se si
vuole, comincia proprio là do­
ve finisce ognuno di noi, dove
finiscono le persone: nel mar­
mo ancora non modellato che
aspetta la forma. E questa arri­
va implacabilmente grazie agli
inconsapevoli sciamani che
amministrano in conto terzi il
divertimento comune e sono
amministrati da ignoti e cioè
dai numeri. Con il suo iperrea­
lismo la tv ci ha chiuso in una
bolla di irrealtà.

Nella società contemporanea

si è formato un occhio inson­
ne, che nessuno può chiudere,
che sta sempre aperto, che
guarda tutto, scruta tutto, non
si lascia sfuggire nulla, ma che
non vede cose bensì immagini.
E questa è anche la ragione per
cui oggi le guerre si fanno più
con le emozioni che con le
bombe, o meglio più con le
emozioni teleguidate che con
le bombe telecomandate. Sia­
mo prigionieri del mondo "co­
me volontà e rappresentazio­
ne", un mondo voluto e rap­
presentato da un soggetto col­
lettivo, e quindi voluto, rap­

presentato e
visto da tutti e
da nessuno.

I cosiddetti
mass media
tendono ormai
a trasformare
la vita in play­
back dell'in­
formazione e
dello spettaco­
lo. E per fuggi­
re da questo

confortevole domicilio coatto
non bastano certo le nomine
presidenziali e la privatizza­
zione di due reti. La porta non
è ancora ermeticamente chiu­
sa, ma per aprirla e uscire
all'aperto occorre prima vede­
re dov'è.

Paradossalmente dovrebbero
farlo solo le due attività più
maltrattate dalla tv: la cultura
e la politica. Ma potrebbero
riuscirci solo attraverso una ri­
flessione di secondo grado sul­
le proprie funzioni.

Saverio Vertone

Basta, parliamo di risorse

Correndo il rischio della no-
ia, cerchiamo di fare il
punto sui numeri della

prossima Finanziaria, che dovrà
reperire risorse per 30 miliardi,
secondo quanto ha ribadito il
presidente del Consiglio Roma-
no Prodi.
Il Dpef prevede che a legislazio-
ne vigente, cioè se nessuna
nuova iniziativa sarà presa dal
governo, nel 2007 il deficit si
attesterà al 4,1% del prodotto
interno lordo. Probabilmente
questa percentuale sarà abbas-
sata al 3,8% nei prossimi docu-
menti ufficiali, visto che il gover-
no considera strutturale un
maggior gettito fiscale per 5 mi-
liardi, frutto del boom delle en-
trate del primo semestre. Per
portare il deficit 2007 al 2,8%,
come da impegni europei, ci
servono quindi risorse pari al-
l’1% del pil, cioè 15 miliardi di
euro.
Il ministro della Solidarietà so-
ciale Paolo Ferrero ieri ha detto
che la commissione europea
sbaglia a pronunciarsi sulla di-
mensione totale della manovra,
cioè sull’adeguatezza dei 30
miliardi, perché ci servono solo
12 miliardi per rispettare i patti.
Evidentemente il ministro ha un
obiettivo del 3% per il 2007 e
non del 2,8%, ma sul punto ha
ragione: per riportare il deficit
sotto il 3% ci serviranno circa
12-15 miliardi, o forse qualcosa
in più per l’aumento dei tassi di
interesse, se davvero la ripresa
è forte. Ma allora perché tutta
questa polemica sui 30 miliardi,
una cifra addirittura doppia ri-
spetto al minimo indispensabi-
le?
La ragione è semplice: Prodi in
campagna elettorale si è impe-
gnato non solo a risanare i conti
dello Stato, ma anche a rilan-
ciare la crescita e lo sviluppo,
possibilmente in un’ottica di
equità. Per questo obiettivo, ha

individuato nella riduzione del
cuneo fiscale la strategia priori-
taria. Si può discutere quanto si
vuole sulla opportunità di que-
sta scelta e sui tempi scelti per
attuarla, ma se vogliamo taglia-
re i contributi sociali senza apri-
re nuove voragini, bisogna ri-
durre ulteriormente la spesa
pubblica. Nel programma del
governo ci sono poi altre misu-
re, come l’assegno per i figli,
l’apertura di nuovi asili nido e la
restituzione del fiscal drag, che
devono trovare copertura finan-
ziaria.
Se la maggioranza non riesce a
trovare un accordo su come re-
perire 30 miliardi, bisognerà ri-
nunciare al taglio del cuneo o
alle altre nuove spese sociali,
perché non possiamo comun-
que rinnegare l’impegno a risa-
nare il bilancio per un punto di
pil.
Dovrebbe però essere chiaro
che troppo tempo si sta perden-
do in dispute astratte sui grandi
numeri, e troppo poco viene de-
dicato ad individuare dove con-
cretamente trovare le risorse.
Se il dibattito continua su que-
sto livello astratto per un’altra
decina di giorni, ci ridurremo al
solito minestrone di misure sen-
za impatto strutturale, e i nostri
problemi saranno solo rimanda-
ti.
Bisogna trovare il modo di di-
scutere di quali riforme voglia-
mo per la nostra spesa pubblica
e anche per la spesa sociale.
Chi sostiene che non bisogna
toccare la spesa sociale è evi-
dentemente convinto che essa
svolga bene il proprio compito,
ma in realtà difende rendite di
posizione, perché tutta la spesa
pubblica ha bisogno di grandi
riforme. Altrimenti non si trove-
ranno mai le risorse per fronteg-
giare i nuovi problemi sociali, e
avrà vinto chi vuole che nulla
cambi.

(Massimo Baldini)
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IL BALLETTO DELLE CIFRE

BRUNO VESPA

Perché Silvio Berlusconi ha de­
ciso di starsene zitto in Sar­
degna? Il lettore si farà
un’opinione precisa dopo
aver ascoltato questo dialogo

tra le due anime del Cavaliere, quella
che lo vorrebbe allo scoperto e quella –
finora vincente – che lo vuole silenzio­
so. Chiameremo Silvio la prima e Ber­
lusconi la seconda.

Silvio. Mi pare un’assoluta sciocchez­
za che tu te le stia rintanato qui alla
Certosa tra gli ibiscus, l’agrumeto e il
giardino delle piante grasse mentre
diciannove milioni di elettori che an­
cora non si rassegnano alla sconfitta ti
vorrebbero scatenato a mordere il se­
dere a Prodi e a tutti i ministri del­
l’Unione.

Berlusconi. Parli bene tu. Il problema
è il taglio da dare agli interventi. Offri­
re collaborazione o attaccare a tutto
campo?

Silvio. Qualunque decisione è miglio­

re di questo ambiguo silenzio. Avevi
due eccellenti occasioni nel giro di
quattro giorni: il seminario Ambrosetti
di Cernobbio e l’incontro con Rutelli
alla festa della Margherita. Le hai perse
entrambe.

Berlusconi. Proviamo a ragionare. La
classe dirigente del Paese mi vorrebbe
dialogante. Tutti hanno apprezzato i
miei interventi in Parlamento, i miei
consigli a Prodi sul Libano, il mio senso
di responsabilità in politica estera. Ma
come faccio a dialogare con l’Unione
che finora mi ha sbattuto tutte le porte
in faccia? Si sono presi tutte le istitu­
zioni, vogliono occupare tutti i vertici
della Rai sapendo che quattro quinti
dei giornalisti stanno già dalla loro
parte. Su che cosa dialogo?

Silvio. Se tu fossi andato al seminario
Ambrosetti avresti avuto gioco facile
nel difendere la vostra riforma delle
pensioni e le premesse per la ripresa
economica in atto. A Rutelli avresti
potuto obiettare che finora la sinistra
radicale sta condizionando il governo.

Si può dialogare anche criticando con
forza le scelte della maggioranza e
dando soddisfazione ai tuoi elettori.
Che ti vorrebbero in piazza.

Berlusconi. Certo, la tentazione sa­
rebbe forte. Vuoi che non mi ricordi
che il nostro ritorno al potere cominciò
proprio con la marcia anti tasse del
novembre del ’96, pochi mesi dopo che
l’Ulivo aveva vinto le elezioni? Tutti mi
rimproverano di divertirmi, qui in Sar­
degna. Ma tra una pizza, un gelato e
una canzone di Apicella ho lavorato
sodo. Sto pensando anche ad andare in
piazza con le fiaccole della libertà…
Ma già sento i grandi editorialisti pon­
tificare: eccolo, Berlusconi è sempre il
solito eversivo.

Silvio. Puoi scegliere se guidare tu la
protesta o lasciarla a Fini e Bossi e
ritagliarti un ruolo più istituzionale.
Qualunque cosa tu decisa, per favore
torna a parlare. A meno che…

Berlusconi. A meno che?
Silvio. Lascia che ti parli con fran­

chezza. Sai che si dice in giro? Che tu

stai zitto perché speri di allentare la
tenaglia in cui l’Unione sta cercando di
stringerti. Una legge micidiale sul con­
flitto di interessi e un bel taglio alla
pubblicità e ai profitti di Mediaset…

Berlusconi. Questa è una calunnia.
Silvio. Meglio così. Sappi allora che

se continuerai a tacere su questi due
temi farai il gioco dei tuoi nemici. A
torto o a ragione, a metà degli italiani
del tuo conflitto d’interessi non impor­
ta nulla. E per quanto riguarda Media­
set, il referendum del ’95 che voleva
massacrarti l’azienda fu perso clamo­
rosamente dai proponenti. Troverei
corretto che tu parlassi di questi temi
in modo trasparente e ti affidassi al
giudizio dell’opinione pubblica.

Berlusconi. Tu dici? Ci penserò. Ap­
pena mi sarà passata la tracheite…

Silvio. Non mi dire che l’hai avuta
per davvero…

­­­­­­­­­­­­­­­­­­­
Bruno Vespa, giornalista e scrittore, di­

rige e conduce “Porta a porta” su RaiU­
no.

Siamo sottoposti
a un sortilegio e
non conosciamo

l’esorcista

La cultura e la
politica possono

liberarci dal
domicilio coatto
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